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Gli spostamenti nel t esto dell' epitafio di Elena Paleologina 
dipendono dall' editore (Migne PG 160 col. 952-958). 
Nella descrizione del codice Parmense-Fondo De-Rossiano greco 7, 

del secolo XV, contenente a carte 247-249v l' epitafio della principessa 
Elena Paleologina di Gemisto Pletone, il Martini, Catalogo di Manoscritti 
a,'eci I, l pago 199 S. osserva: "Nell' ed. Migne (PatTo!. Graeca CLX) 
occupa le col. 952-958. Ma il nostro ms. tra le parole: ')'SVH El'u 
ud e o.ry Ev16ywg 'fOV'fO O(!rovr:cg (col. 957 li) ha un lungo brano Elg 

nldw oLlx"eK(! ~l1-iv YJ ysv'y] . . . àno"nVVVV'fEg' El, che va da C. 248v lino 5 
a 249 lino 9, e che non trovo nella stampa." 

li lettore potrebbe pensare che il codice Parmense contenga qualche 
preziosa aggiunta al testo dell' epitafio edito dal Migne. Invece il ma
noscritto non aggiunge nulla; ma per compenso, conserva l'ordine ge
nuino dell' orazione funebre, che è stato turbato unicamente dall' editore. 
Infatti confrontando il testo edito col codice Pa1'igino greco 1760 del 
sec. XV fol. 225-227, su cui fu condotta la stampa del Migne ("Ined. 
Ex. cod. Gr. Paris. n. 1760", dice l 'avvertenza a col. 951), si appura che 
anche il manoscritto Parigino è immune da spostamenti, come lo sono 
tanti altri da me esaminati. l) Gli spostamenti si potrebbero spiegare in 
questo modo. 

L'anonimo editore, giunto in fondo a fol. 225r
, invece di continuare 

la copia del fo!. 225v o1J nE(!ì .,;fjg n/X1/n E'Ò'fVx{ag u a[.ta "a~ tX(!E1:fjg 

nf(!LE(!yov ?Xv d'YJ U')'EW, è saltato al fol. 226v "aì Èg n}.Etw O~a%EiC(!~

[.tsv'YJ ySVEL ' arrivato poi alla fine della pagina, anzi che proseguire col 
manoscritto tXnOiCnvvvvr:cg Elu o.ry E'Ò- (fol. 227 r

) 16ywg 'fOV1:0 O(!rovr:cg, 

Ei'T:E [.t?'J, ha ripre o il tratto di fol. 225v "al, tX(!é'ffjg nE(!iE(!yov av Ety] 

UyELV; giunto poi in fondo a fol. 226' Ftu o-YJ [.tta up ')' i VH, Et'fE [.t7j, 
é passato a fol. 227< -16 ywg 'fOV'W O(!WV'fEg El'u /L7/, dopo aver prese 
da fol. 226v le ultime lettere Et:n o.ry E'Ò-. Ma è forse più probabile che 

1) Cito ad esempio Vatic. gr. 1014 S. XV fol. 177-181; Ottob. gl'. 1 !) 

B. X VI fol. 181-184v ; Neapo!. Congrego Oratorii XXII. I S. XV fo!. 259-260T 

(Martini O. C. I, paO'. 408). Su altri codici v. NÉos 'Eli..1'/'lio/W1/I'-CD'II 12 (1915) 412. 
Tra le carte manoscritte del Lampros si trova un a,ticolo inedito intitolato: To'ÌJ 

av't'oii (rcI'-Ul't'O'Ù) cls 'Ei.É'II1'/'/I ... , 7} na(!a~o}..i] d'È'/I ÈrÉ'IIE't'O n(!ÒS na'll't'as 't'ovs ,,&,

d't'Mi S. Cfr. N. 'EU. 14 (1920) pago 212: lB' no. 18. 
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il disordine sia avvenuto anche dopo nel riordinare le cartelle della 
copia, delle quali cia cuna doveva riprodurre il contenuto d'una pagina 
del manoscritto. Con piccoli adattamenti l'editore avrebbe poi cercato di 
eliminare solo le più appariscenti sconnessioni tra le varie cartelle, 
trascurando o non avvertendo quelle molto più gravi fra le varie parti 
dell' orazione. 

Adunque l'ordine dell' epitafio va ristabilito nell' edizione del Migne 
come segue: 

col. 952 B - 953 lino 15 TfJ 't'rov -fJ!-,-é't"É(?mV {3Md.Émv - 015 %é(?L 

't'fJs %cXJ,.CXt éV't'VXLCXs 't"é a!-,-cx "CX~; 
col. 953 lino 50-956 ult. lino &(Jé't'fJs %é(?{WYOV àv dr; lÉyéw -

élu ò~ p,LCX 'rrp (957 lino 1) ')'ÉVH ét'rE; 

col. 953 lino 16-50 "d Ès %léLm ÒtCX%é"(?t!-,-ÉVr; - oL cxv't"o~ cxv'rovs 

&%O"'t"wvvvus d'ré; 

col. 957 lino 1-26 ò-y! év16')'ms 'rOV't'O Ò(?roV'réS - ÒL"cx6'rov %é

%ttJ't"éV!-,-ÉVOV. 

Oltre a questo disordine, la stampa del Migne, benchè appaia cor
retta del lato tipogI'afico, è poco accurata. Basti notare che l'editore 
non ha aputo nemmeno correggere l'itacismo Ot6'rQ OV per '16'r(?OV Del 
passo 952 B: m òs fF)(?~"éS %cxlcxL6v 't"é rÉvos ... oVX 360v Èv'rÒS Or6't"QOv 

à%ò Ev~éLvov %6v'rov È%' 'IwUcxv 'Y.cx-lhl"ét, àUà "d 360V ot67:(?OV %É(?CXV 

'rol's È%{7:CXÒé ò!-,-6')'lmnov ES u È%' ch'Y.éàv6v 7:é 'ròv È'Y.éi VÉ!-,-é7:CXt "aì fI%HQOV 

6XéÒ6v 7:t 7:-y!v &OL'Y.'Yj7:0V òLà 'I/lvxos· :1!:olv òs xa'Y.éivo 'Y.cxì 'rOV È%L7:aÒé 7:0V 

Ot6TQOV %À.Éov "d. e traduce: "Nec vero furore aliquo incitata (gens 
Thracum) ab Euxino ponto in Italiam descendit, sed cum ejusdem sociis 
ad oceanum u que et continentem ob frigus fere inhabitabilem incoluit. 
Fuit autem ille populus ab antiquis inde temporibus" ceto Ottimamente 
invece aveva tradotto il filologo e poeta Leopardi: "La nazione dei 
Tl'aci è antica ... io non dico solamente di quella di qua del Danubio, 
le abitazioni della quale si distendono per insino dal Mal' Nero all' Italia, 
ma intendo parimenti di quell' altra parte di là del Danubio, i quali 
favellano la medesima lingua che questi di qua, e tengono un tratto 
di paese che va infino all' oceano che è da quella banda e infin presso 
a quel continente, che per lo estremo freddo è disabitato: ed anco 
questa parte è molta e più as ai di quella di qua dal Danubio." li 
Leopardi 1) eseguì la sua traduzione sul testo, che "due chiarissimi Greci 
il Mustoxidi e lo cin::t.", avevano pubblicato nella 2'vUOr?} 'EU Yjvt"àJv 

&vé'Y.ò67:mv, Venezia 1 16, fasc. 3-4. Dieci auni dopo il Cirillo, Oodices 

1) Leopardi Gia.como, Opere II, Firenze 1856, pa.g. 34 t. li volgarizzamento 
fu pubblicato nel Nuovo Raccoglitore 3 (1827): Cfr. O. C. m, Firenze 1853, pag.381. 
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Graeci Mss. R egiae Bibliothecae Borbonicae I pago 122-135 dal cod. 
N apolitano greco 157 (II. E. 21 ) ristampò l'orazione funebre, che 
credette tuttora inedita, in un colla versione latina. Se chi curò l' edizione 
nel Migne avesse conosciuto le due stampe l), non avrebbe così defor
mato l'orazione di Gemisto Pletone, intorno alla quale il Leopardi 
aveva scritto: "lo l'ho ridotta in italiano, parte dilettato dalla sua 
bellezza e parte movendomi il desiderio di suscitar la memoria di quel 
raro ingegno , e di porgere ai presenti Italiani un saggio del suo 
scrivere." 2) 

Rom. S. G. Mercati. 

1) L'edizione veneta dell' epita.fìo era. menzionata. anohe nell ' opera. Pléthon, 
Traité des lois . .. pa.r C. Alexa.ndre , Pa.ris 1858, pa.g. XXXVII s. li tomo 160 
della. PG è usoito nel 1866. 

2) Leopardi, O. C. lI, pago 386. 


